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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Una nuova legge
per la cooperazione internazionale è una
scelta impegnativa, non solo per la com-
plessità della materia ma anche perché,
come dimostra la storia degli ultimi anni,
arrivare all’approvazione di una vera e pro-
pria legge è un percorso difficile. Pur tutta-
via questo tentativo deve essere fatto non
come pura testimonianza parlamentare,
bensı̀ come una vera iniziativa politica. Le
ragioni sono molteplici. Sono anni che la
cooperazione pubblica allo sviluppo da
parte del nostro Paese è praticamente ine-
sistente. Questo stato di cose chiama in
causa in primo luogo la volontà politica dei
governi. Siamo ormai giunti a un finanzia-
mento per gli aiuti pubblici allo sviluppo
che supera di poco lo 0,10 per cento del
prodotto interno lordo: è chiaro che sono
venute meno le condizioni minime perché

si possa parlare di « cooperazione ». Se a ciò
sommiamo la tortuosità burocratica del si-
stema di finanziamento la partita si chiude
definitivamente. Non è un caso che le orga-
nizzazioni non governative vivano da anni
in un conflitto acuto con il Ministero degli
affari esteri. Né è meno significativo che la
struttura di esperti nel campo della coope-
razione all’interno del Ministero sia stata di
fatto smantellata. Responsabilità, in primo
luogo, di chi aveva il compito dell’assun-
zione delle scelte politiche, ma anche di una
legge – la lontana legge n. 49 del 1987 –
che si è rivelata alla prova dei fatti non solo
una porta aperta ai tanti, troppi, fatti di
corruzione, ma inadeguata alle nuove sfide
dell’epoca globale che è poi il vero pro-
blema. Le debolezze del passato, gli errori
fatti e i problemi ancora aperti sono molti:
l’idea generosa, ma politicamente debole,

Atti Parlamentari — 1 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



che la cooperazione sia fondamentalmente
« l’angolo dei buoni sentimenti », che l’aiuto
ai Paesi in via di sviluppo si risolva in un
atto pur importante di solidarietà; l’uso ci-
nico e strumentale della cooperazione come
opportunità per condizionare, interferire
nelle scelte politiche dei Paesi poveri; la
cooperazione come « apripista » per le no-
stre aziende, vincolata non allo sviluppo di
queste difficili aree del mondo, bensı̀ unila-
teralmente all’ampliamento dei profitti e
degli affari leciti e meno leciti della parte
meno illuminata della nostra imprendito-
ria; infine, una cooperazione che spesso ha
contribuito a stravolgere le economie e il
tessuto sociale dei Paesi poveri ignorando
compatibilità ambientali, esigenze sociali e
culture locali. Queste vicende poco gloriose
della nostra cooperazione non cancellano le
cose buone fatte sia in ambito « non gover-
nativo » (nelle tante e straordinarie azioni
di solidarietà) sia in quello governativo at-
traverso progetti e iniziative esemplari por-
tati avanti dagli esperti del nostro Ministero
degli affari esteri, e neppure il lavoro lungi-
mirante di settori non marginali della
realtà imprenditoriale. Sarebbe non solo
ingeneroso, ma sbagliato disperdere questo
patrimonio importante. Deve, però, essere
chiaro che tutti – governi, istituzioni decen-
trate, mondo economico, organizzazioni
non governative, volontariato – siamo ob-
bligati a un salto di qualità.

Oggi la cooperazione ha un senso se
contribuisce ad affrontare le emergenze
che quotidianamente si affacciano sulla
scena internazionale, se è parte di un
progetto ambizioso che affronti le sfide
che si presentano al mondo; in primo
luogo la pace, oggi messa drammatica-
mente in discussione dal terrorismo e dai
conflitti militari. Milioni e milioni di uo-
mini e donne in tutto il mondo si sono
alzati in difesa della pace, uno straordi-
nario movimento che contro la violenza
delle armi chiede un mondo più giusto.
Una grande iniziativa politica che rifiuta il
governo militare e unipolare del mondo e
chiede un governo comune dei grandi
problemi che scuotono l’umanità: la coo-
perazione fra i popoli. Una politica di
cooperazione è, quindi, essenziale non solo

per lenire le ferite, per ridurre le soffe-
renze là dove regnano guerre e violenza,
ma, soprattutto, per prevenire la violenza
del terrorismo e della guerra, per indicare
una strategia alternativa alla soluzione
militare dei conflitti e dei problemi, per
mettere al centro la politica e la ricerca di
soluzioni comuni alle drammatiche que-
stioni di questa nostra epoca. Per tali
ragioni, oggi, una politica di cooperazione
deve essere pensata insieme ad una nuova
centralità delle Nazioni Unite, ad un ri-
lancio della strategia multilaterale e ad un
nuovo protagonismo politico dell’Europa.
Perché ciò sia possibile è decisivo che dalla
cultura politica degli Stati e delle istitu-
zioni nazionali ed internazionali non
scompaiano le politiche di cooperazione.

La cooperazione allo sviluppo può e
deve essere uno degli strumenti importanti
per affrontare le gravi contraddizioni eco-
nomiche, sociali e ambientali che patisce il
Sud del mondo, le grandi contraddizioni
che dividono i Paesi ricchi da quelli po-
veri. Un miliardo di persone vive con
meno di un dollaro al mese; nell’ultimo
decennio 13 milioni di bambini sono morti
a causa di malattie intestinali; ogni anno
mezzo milione di donne, una per ogni
minuto del giorno, muore durante la gra-
vidanza o il parto; più di 800 milioni di
persone soffrono di malnutrizione.

Il mutamento radicale di questa realtà
richiede scelte complesse e forti. Non è
pensabile affrontare il nodo del sottosvi-
luppo, come solennemente venne dichia-
rato alla conferenza dell’ONU di Monterey
sullo sviluppo dei Paesi poveri, senza met-
tere mano a questioni decisive per il
futuro dei Paesi in via di sviluppo: il debito
e gli interessi pagati sul debito dai Paesi in
via di sviluppo che ogni anno drenano
risorse finanziarie dai Paesi poveri al Nord
ricco del mondo; le regole inique del
commercio internazionale che chiudono le
porte del mercato ai prodotti e alle merci
del Sud e condannano centinaia e centi-
naia di milioni di contadini a lottare per
la sopravvivenza; le regole del mercato
finanziario sul quale, ogni giorno, la spe-
culazione finanziaria muove immense ric-
chezze – una volta e mezzo l’intero pro-
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dotto interno lordo italiano – e che po-
trebbe invece contribuire allo sviluppo
economico e sociale dei Paesi in via di
sviluppo.

La cooperazione può non essere una
goccia d’acqua nel deserto, gli aiuti pub-
blici allo sviluppo possono diventare « una
rondine che porta la primavera » a con-
dizione che le politiche di cooperazione si
combinino con scelte che mettano mano a
tutti quei problemi che trascinano sempre
più in basso una parte grande dei Paesi del
mondo e impediscono a grandi Paesi del
Sud di avere un ruolo di primaria impor-
tanza sullo scenario mondiale.

L’impegno deve essere quello di realiz-
zare gli obiettivi della Dichiarazione del
Millennio delle Nazioni Unite, adottata a
New York l’8 settembre 2000.

La cooperazione può conquistare una
sua centralità a condizione che vi sia un
intervento vero dello Stato, una mobilita-
zione straordinaria della società civile, una
iniziativa forte delle istituzioni decentrate
e degli enti locali, una partecipazione
consapevole del mondo economico. Alcune
di queste condizioni sono già in campo e
non da oggi. Negli anni che abbiamo alle
spalle si è imposta sulla scena mondiale
una nuova « potenza » politica, uno straor-
dinario movimento critico verso gli effetti
più distruttivi della globalizzazione, un
movimento ricco di organizzazioni e di
associazioni che già oggi opera nel campo
della solidarietà e della cooperazione. È
questa una risorsa fondamentale per
azioni positive e per garantire che nelle
attività di cooperazione non tornino i
vecchi vizi. È da anni che comuni e regioni
sono impegnati a mobilitare risorse cul-
turali, professionali ed economiche per
dare sostegno a iniziative di cooperazione
nei confronti dei Paesi in via di sviluppo.
La riforma del titolo V della parte seconda
della Costituzione risolve incomprensioni e
burocraticismi del passato, apre le porte a
nuove opportunità e alla possibilità di un
ruolo più generale delle istituzioni decen-
trate dello Stato nelle politiche di coope-
razione. Vi è una domanda nella società
civile e nel tessuto istituzionale decentrato
che esige una risposta, dai governi, dal

Parlamento e, più in generale, dalla poli-
tica. Con la presente proposta di legge
intendiamo contribuire a superare la pas-
sività dell’esecutivo e la negligenza del
Parlamento.

La proposta di legge si compone di 23
articoli. L’articolo 1 concerne le finalità e
le attività dell’aiuto pubblico allo sviluppo
(APS) e della cooperazione allo sviluppo
dell’Italia. I commi 1 e 2 ne evidenziano le
differenti modalità. In particolare al
comma 2 si attribuisce all’APS la funzione
di parte integrante della politica estera
italiana e si richiamano le finalità di cui al
comma 1, tra cui: la promozione dello
sviluppo sostenibile, la lotta contro la
povertà e l’esclusione sociale, economica,
politica, etnica, religiosa e di genere, ed,
ancora, la promozione della pace, della
democrazia, della giustizia tra i popoli e
della piena realizzazione dei diritti umani
e civili delle popolazioni. Allo scopo di
promuovere tali finalità, l’APS fa propri gli
obiettivi di sviluppo del Millennio stabiliti
dalle Nazioni Unite. Sempre al comma 2 si
richiama l’importanza di coordinare, ar-
monizzare e integrare le politiche dell’APS
italiano con quelle della comunità inter-
nazionale, in particolare della Commis-
sione europea e delle Nazioni Unite.

L’articolo 2 indica gli obiettivi finan-
ziari da raggiungere per il finanziamento
dell’APS, prevedendo la quota dello 0,33
per cento del prodotto nazionale lordo
entro il 2006 e il progressivo raggiungi-
mento dello 0,7 per cento. A tale riguardo
si specifica che gli impegni di spesa si
devono intendere al netto degli stanzia-
menti destinati all’abbattimento del debito
estero dei Paesi cooperanti. L’articolo 3
evidenzia lo slegamento dei finanziamenti
dell’APS dalla fornitura di beni e di servizi
di origine italiana e si rimanda ogni di-
versa decisione motivata al Ministro degli
affari esteri.

Gli articoli 4 e 5 indicano i destinatari
dell’APS italiano (articolo 4) ed i soggetti
italiani dell’APS (articolo 5). L’articolo 4
indica le organizzazioni internazionali e
comunitarie, i governi centrali e le ammi-
nistrazioni locali dei Paesi cooperanti, le
popolazioni e le comunità locali dei Paesi
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cooperanti, nonché i soggetti pubblici e
privati di tali Paesi quali destinatari del-
l’APS italiano. L’articolo 5 individua nel
Governo, nelle regioni, negli enti locali e
nei soggetti della cooperazione non gover-
nativa i soggetti dell’APS italiano.

L’articolo 6 concerne gli obiettivi po-
litici dell’APS. Il comma 1 prevede che il
Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro degli affari esteri, di intesa con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
approvi ogni tre anni il documento di
indirizzo politico dell’APS italiano. Il
comma 2 prevede che il Ministro degli
affari esteri trasmetta annualmente al
Consiglio dei ministri ed alle competenti
Commissioni parlamentari una relazione
sull’attività svolta. Il comma 3 indica i
temi che dovranno essere contenuti nel
documento di indirizzo politico.

L’articolo 7 definisce le competenze del
Ministro degli affari esteri e del Ministro
dell’economia e delle finanze nell’ambito
dell’APS. In particolare al comma 3 si
attribuiscono ad un vice Ministro degli
affari esteri le funzioni relative all’APS.
L’articolo 8 concerne i poteri di controllo
e di indirizzo delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Con il comma 2 si
prevede che tali Commissioni possano ef-
fettuare indagini, ispezioni e attività di
monitoraggio su qualsiasi iniziativa del-
l’APS.

L’articolo 9 prevede che la legge finan-
ziaria indichi gli stanziamenti destinati
all’APS in maniera distinta tra le iniziative
di APS bilaterali e multilaterali e le spese
di finanziamento dell’Agenzia di cui all’ar-
ticolo 10. Il comma 2 prevede la costitu-
zione, presso l’Agenzia del Fondo unico
per la cooperazione allo sviluppo e al
comma 3 se ne indicano le fonti.

L’articolo 10 istituisce l’Agenzia italiana
per l’APS. Tale organismo provvede alla
realizzazione degli obiettivi di cui all’arti-
colo 6 e alla gestione delle attività di APS,
ed è regolamentata ai sensi dell’articolo 8
del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300. Il comma 3 prevede che l’Agenzia
sottoponga al vice Ministro per l’APS un
programma triennale di attività. I commi

4, 5, 6 e 7 disciplinano i compiti specifici
dell’Agenzia, nonché la sua struttura.

L’articolo 11 indica gli organi del-
l’Agenzia (presidente, consiglio di ammi-
nistrazione, collegio dei revisori dei conti),
nonché le modalità di assunzione del per-
sonale e dei relativi profili professionali. Il
comma 12 inibisce il personale dell’Agen-
zia ad assolvere a compiti militari o di
polizia. L’articolo 12 stabilisce le modalità
di emanazione dello statuto dell’Agenzia,
prevedendo il parere delle competenti
Commissioni parlamentari. Con l’articolo
13 si prevede che l’Agenzia si possa avva-
lere della collaborazione, mediante appo-
site convenzioni, di istituti idonei per
l’istruttoria e per la gestione dei crediti di
aiuto. L’articolo 14 concerne le procedure
di affidamento per l’esecuzione delle atti-
vità di APS.

L’articolo 15 disciplina le modalità di
accesso ai finanziamenti dei progetti del-
l’APS da parte delle organizzazioni non
governative; in particolare al comma 1 si
indicano i requisiti per accedere a tali
finanziamenti. Il comma 3 prevede la
possibilità di iscrizione delle organizza-
zioni non governative ad un apposito Albo,
istituito presso l’Agenzia. Il comma 4
elenca i benefı̀ci a cui possono accedere le
organizzazioni non governative iscritte al
suddetto Albo.

L’articolo 16 intende promuovere il
valore del commercio equo e solidale,
prevedendo – tramite l’iscrizione ad un
apposito Albo – per le organizzazioni che
promuovono tali attività, agevolazioni fi-
scali stabilite dal Ministro dell’economia e
delle finanze, di intesa con il Ministro
degli affari esteri.

Con l’articolo 17 si evidenziano le carat-
teristiche della cooperazione decentrata.
Infatti, al comma 1 si esplicita che le re-
gioni, le province autonome, le province, i
comuni e le comunità montane, nonché i
loro consorzi ed associazioni, partecipano
alle iniziative di cooperazione, in confor-
mità alla legislazione nazionale. Per il fi-
nanziamento delle attività di cooperazione
promosse da tali organismi è prevista l’isti-
tuzione di un apposito capitolo di bilancio e
la possibilità di accedere ai finanziamenti
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per l’APS, nonché a contributi di carattere
privato. Allo scopo di armonizzare le atti-
vità di APS e la cooperazione decentrata è
prevista la istituzione (comma 3) di un Co-
mitato interistituzionale composto da rap-
presentanti dell’APS, delle regioni e delle
province autonome, delle province e dei
comuni. Il comma 4 specifica che i soggetti
della cooperazione decentrata possono es-
sere individuati dall’Agenzia quali esecutori
dei progetti di APS.

Il ruolo, le caratteristiche e i benefı̀ci
previdenziali e assicurativi dei volontari e
dei cooperanti che prestano la loro opera
in rapporto con una organizzazione non
governativa in un Paese cooperante viene
normato dall’articolo 18.

L’articolo 19 prevede che le donazioni
di persone fisiche o giuridiche, di cui
all’articolo 5, siano detraibili dall’impo-

nibile relativo all’imposta sul reddito
delle persone fisiche o, rispettivamente,
all’imposta sul reddito delle persone giu-
ridiche nella misura massima del 2 per
cento; stabilisce, altresı̀, che il trasporto
e la spedizione di beni all’estero in at-
tuazione di finalità umanitarie non sono
imponibili ai fini dell’imposta sul valore
aggiunto.

Al fine di consultare i vari soggetti
interessati alle politiche di APS (articolo
20) il vice Ministro delegato convoca an-
nualmente una Conferenza nazionale sul-
l’APS.

Gli articoli 21, 22 e 23 regolamentano
rispettivamente le norme transitorie, la
copertura finanziaria l’abrogazione delle
norme in contrasto con le disposizioni
della legge.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

PRINCÌPI

ART. 1.

(Finalità e attività).

1. La cooperazione allo sviluppo del-
l’Italia è l’insieme di attività a favore dei
Paesi terzi, svolte da tutte le componenti
istituzionali e sociali della Repubblica in
collaborazione con i Governi e con le
società di tali Paesi e aventi come finalità:

a) la promozione dello sviluppo so-
stenibile, la lotta contro la povertà e
l’esclusione sociale, economica, politica,
etnica, religiosa e di genere;

b) la promozione della pace, della
democrazia, della giustizia tra i popoli e
della piena realizzazione dei diritti umani
e civili delle popolazioni.

2. L’aiuto pubblico allo sviluppo (APS)
è l’insieme delle attività di cooperazione
allo sviluppo finanziate in tutto o in parte
dallo Stato italiano. L’APS è parte inte-
grante della politica estera dell’Italia ed è
diretto alle popolazioni dei Paesi coope-
ranti indicati nel documento di indirizzo
politico di cui all’articolo 6. L’APS perse-
gue le finalità di cui al comma 1 e fa
propri gli obiettivi della Dichiarazione del
Millennio delle Nazioni Unite adottata nel
vertice del Millennio dalle Nazioni Unite
tenutosi a New York dal 6 all’8 settembre
2000. L’APS italiano armonizza e coordina
la sua politica e le sue iniziative con quelle
della comunità internazionale, in partico-
lare con quelle della Unione europea e del
sistema delle Nazioni Unite.

3. L’Italia partecipa alla formulazione e
all’attuazione delle politiche dell’Unione
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europea e degli organismi internazionali in
materia di cooperazione allo sviluppo.

4. L’APS italiano si basa sul partena-
riato tra soggetti pubblici e privati e or-
ganizzazioni della società civile dell’Italia e
dei Paesi cooperanti.

5. Sono attività dell’APS le iniziative, da
svolgere nei Paesi cooperanti e in Italia,
atte al perseguimento delle finalità e degli
obiettivi di cui al comma 2.

6. Non rientrano nelle attività della
cooperazione allo sviluppo e non possono
usufruire di finanziamenti dell’APS ita-
liano, le operazioni militari e di polizia,
anche se decise in ambito internazionale,
e le iniziative di sostegno delle esporta-
zioni italiane.

ART. 2.

(Impegno finanziario per l’APS).

1. Le risorse finanziarie destinate al-
l’APS italiano, escluse quelle destinate alla
cancellazione, alla riduzione o alla ricon-
versione del debito estero dei Paesi coo-
peranti, devono raggiungere entro l’anno
2006 un ammontare non inferiore allo
0,33 per cento del prodotto nazionale
lordo (PNL), in conformità all’impegno
assunto dall’Italia nel Consiglio europeo di
Barcellona del 15 e 16 marzo 2002, sulla
situazione economica, sociale e ambientale
dell’Unione europea, e tendere progressi-
vamente all’obiettivo dello 0,7 per cento
del PNL.

ART. 3.

(Modalità dei finanziamenti dell’APS
italiano).

1. In armonia con gli indirizzi e con le
intese adottati a livello internazionale, i
finanziamenti dell’APS italiano concessi
con gli strumenti del credito e del dono,
inclusi i finanziamenti relativi all’aiuto
alimentare, non sono vincolati alla forni-
tura di beni e di servizi di origine italiana.
Ogni diversa e straordinaria decisione è
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assunta motivatamente dal Ministro degli
affari esteri.

ART. 4.

(Destinatari).

1. Sono destinatari dell’APS italiano:

a) le organizzazioni internazionali e
comunitarie, i governi centrali e le ammi-
nistrazioni locali dei Paesi cooperanti;

b) le popolazioni e le comunità locali
dei Paesi cooperanti, nonché i soggetti
pubblici e privati di tali Paesi, rappresen-
tanti di interessi collettivi, a seguito di
accordo con i governi centrali o locali
competenti, o direttamente, se oggetto di
specifiche previsioni di tutela in ambito
internazionale o a seguito di specifica
individuazione nell’ambito del documento
di indirizzo politico di cui all’articolo 6.

ART. 5.

(Soggetti italiani dell’APS).

1. I soggetti italiani dell’APS sono il
Governo e per le attività svolte in colla-
borazione con esso:

a) le regioni e gli enti locali di cui
all’articolo 17, nonché i loro consorzi e
associazioni;

b) i soggetti della cooperazione non
governativa di cui agli articoli 15 e 16,
nonché i loro consorzi e associazioni.

CAPO II

INDIRIZZO E PROGRAMMAZIONE

ART. 6.

(Indirizzi politici).

1. Il Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro degli affari esteri di intesa
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, approva ogni tre anni il documento
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di indirizzo politico dell’APS italiano,
nonché annualmente, per scorrimento, i
relativi aggiornamenti e le eventuali pro-
poste di variazione, e sottopone entro il 30
giugno di ciascun anno tali deliberazioni al
parere delle competenti Commissioni par-
lamentari.

2. Il Ministro degli affari esteri tra-
smette annualmente al Consiglio dei mi-
nistri e al Parlamento per il parere delle
competenti Commissioni parlamentari la
relazione consuntiva dell’attività svolta, in-
tegrata dal Ministro dell’economia e delle
finanze per le parti di propria compe-
tenza.

3. Per il triennio considerato ai sensi
del comma 1, il documento di indirizzo
politico definisce:

a) gli obiettivi specifici, gli strumenti
e i finanziamenti dell’APS, evidenziando
l’entità e la ripartizione delle risorse da
attribuire in sede di Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria e di
legge finanziaria;

b) la ripartizione dei finanziamenti
tra contributi obbligatori a organismi
multilaterali, banche e fondi di sviluppo,
e Fondo unico per l’APS, di cui all’ar-
ticolo 9;

c) la destinazione dei contributi mul-
tilaterali obbligatori e della partecipazione
finanziaria alle risorse delle banche e dei
fondi di sviluppo a carattere multilaterale;

d) i Paesi destinatari dell’APS ita-
liano;

e) le aree geografiche e i Paesi prio-
ritari oggetto di programmi-Paese, nonché
i settori e le aree oggetto di iniziative
tematiche regionali;

f) la previsione delle risorse del
Fondo unico per l’APS da utilizzare per gli
interventi al di fuori dei programmi-Paese
e delle iniziative tematiche regionali;

g) le condizioni di concessione e i
parametri di agevolazione dei crediti di
aiuto nel rispetto dei limiti e dei vincoli
concordati dall’Italia nell’ambito dell’Or-
ganizzazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico (OCSE);
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h) le iniziative programmate e gli
accordi a livello internazionale collegati
alla cancellazione, alla riduzione e dalla
riconversione del debito estero dei Paesi
cooperanti ai sensi della legge 25 luglio
2000, n. 209, e successive modificazioni;

l) i criteri e gli indirizzi per l’utiliz-
zazione delle risorse del Fondo unico per
l’APS destinate agli interventi di emer-
genza;

m) la previsione delle risorse del
Fondo unico per l’APS destinate alla con-
cessione di contributi alle organizzazioni
non governative di cui all’articolo 15, in
misura non inferiore al 10 per cento dello
stesso Fondo, nonché i criteri per la con-
cessione di tali contributi;

n) la previsione delle risorse del
Fondo unico per l’APS destinate alla con-
cessione di contributi alla cooperazione
decentrata di cui all’articolo 17, in misura
non inferiore al 10 per cento dello stesso
Fondo.

ART. 7.

(Competenze del Ministro degli affari esteri
e del Ministro dell’economia e delle finanze.

Istituzione del vice Ministro per l’APS).

1. Il Ministro degli affari esteri è re-
sponsabile della politica dell’APS italiano.

2. Nell’ambito della sua responsabilità
politica, il Ministro degli affari esteri:

a) assicura la coerenza della politica
dell’APS con l’insieme delle politiche in-
ternazionali dell’Italia;

b) cura i rapporti con i Paesi coope-
ranti, con gli organismi comunitari e mul-
tilaterali, e con gli altri Paesi donatori,
nonché, di intesa con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, con le istituzioni
finanziarie internazionali; definisce i pro-
grammi-Paese e le iniziative tematiche di
cui all’articolo 6, comma 3, lettera e);

c) predispone, di intesa con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, il do-
cumento di indirizzo politico dell’APS ita-

Atti Parlamentari — 10 — Camera dei Deputati — 4311

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



liano e le proposte di variazione di cui
all’articolo 6, comma 1, previa consulta-
zione dei soggetti della cooperazione non
governativa in sede della conferenza na-
zionale sull’APS di cui all’articolo 20,
comma 1, e di quelli della cooperazione
decentrata in sede di Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281; predispone inoltre
la relazione consuntiva dell’attività svolta,
integrata per le parti di sua competenza
dal Ministro dell’economia e delle finanze;

d) approva, sulla base del documento
di indirizzo politico di cui all’articolo 6 e
della legge finanziaria, il programma
triennale di attività predisposto dall’Agen-
zia di cui all’articolo 10 e lo trasmette per
conoscenza alle Commissioni parlamentari
competenti;

e) controlla l’operato dell’Agenzia di
cui all’articolo 10, verificandone la con-
formità rispetto al documento di indirizzo
politico e alle relative variazioni di cui
all’articolo 6 nonché al programma di
attività dell’Agenzia stessa;

f) in caso di calamità naturali o
riconducibili all’azione dell’uomo, avve-
nute o imminenti, delibera gli interventi
umanitari di emergenza, stabilendo il con-
tributo dell’APS e la durata massima, e
autorizza l’Agenzia di cui all’articolo 10
alla loro attuazione.

3. Le funzioni relative all’APS, di cui al
comma 2, sono assicurate da un vice
Ministro degli affari esteri, di seguito de-
nominato « vice Ministro per l’APS », allo
scopo designato ai sensi dell’articolo 10
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e suc-
cessive modificazioni. Resta ferma la fa-
coltà del Ministro degli affari esteri di
revocare la delega delle predette funzioni
e di attribuirle ad altro sottosegretario di
Stato al quale, in tale caso, è conferito il
ruolo di vice Ministro per l’APS.

4. Il Ministro dell’economia e delle
finanze, di intesa con il Ministro degli
affari esteri, assicura la partecipazione
finanziaria dell’Italia alle risorse delle
banche e dei fondi di sviluppo a carattere
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multilaterale, nonché la concessione dei
contributi obbligatori agli altri organismi
multilaterali di aiuto allo sviluppo, nel
rispetto del documento di indirizzo poli-
tico di cui all’articolo 6.

ART. 8.

(Competenze parlamentari).

1. Le Commissioni parlamentari com-
petenti in materia di affari esteri e di
finanze e tesoro esprimono il parere sul
documento di indirizzo politico triennale,
sugli aggiornamenti e sulle proposte di
variazione annuali, di cui all’articolo 6,
comma 1, entro due mesi dalla data della
loro trasmissione. Restano ferme le fun-
zioni referenti e di indirizzo conferite dai
regolamenti parlamentari alle Commis-
sioni parlamentari permanenti.

2. Le Commissioni parlamentari com-
petenti in materia di affari esteri e di
finanze e tesoro possono effettuare, inda-
gini, ispezioni e attività di monitoraggio su
qualsiasi iniziativa dell’APS, ai sensi di
quanto previsto dai regolamenti parlamen-
tari. A tale fine le Commissioni possono
accedere alla documentazione relativa ai
contratti e alle convenzioni stipulati dal-
l’Agenzia di cui all’articolo 10, nonché alla
documentazione relativa alla concessione,
da parte della medesima Agenzia, di con-
tributi, finanziamenti e crediti. Hanno al-
tresı̀ accesso alla documentazione relativa
agli accordi internazionali riguardanti gli
aiuti della cooperazione allo sviluppo.
L’accettazione delle suddette attività costi-
tuisce parte integrante, attraverso apposita
clausola, dei contratti e delle convenzioni
stipulati dall’Agenzia, nonché delle condi-
zioni di accettazione di contributi e di
finanziamenti ai soggetti italiani dell’APS.

3. Le Commissioni parlamentari com-
petenti in materia di affari esteri e di
finanze e tesoro presentano annualmente
una relazione sulle attività, sui risultati e
sugli eventuali controlli effettuati, corre-
data delle relative valutazioni.
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CAPO III

RISORSE DELL’APS

ART. 9.

(Fondo unico per l’APS).

1. La legge finanziaria indica gli stan-
ziamenti destinati all’APS, da iscrivere
nello stato di previsione del Ministero degli
affari esteri, distintamente per:

a) le iniziative di APS bilaterali e
multilaterali volontarie finanziate con doni
e con crediti di aiuto, inclusi i finanzia-
menti destinati al bilancio dello Stato del
Paese cooperante;

b) le spese di funzionamento del-
l’Agenzia di cui all’articolo 10, in misura
non superiore all’8 per cento dello stan-
ziamento di cui alla lettera a).

2. Presso l’Agenzia di cui all’articolo 10
è a istituito il Fondo unico per la coope-
razione allo sviluppo, di seguito denomi-
nato « Fondo unico ».

3. Il Fondo unico è alimentato con:

a) lo stanziamento di cui al comma 1,
lettera a);

b) i rientri derivanti dal rimborso del
capitale e degli interessi dei crediti di aiuto
concessi e dal rimborso dei finanziamenti
a dono non interamente utilizzati, ivi in-
clusi gli interessi maturati;

c) gli apporti conferiti dagli stessi
Paesi cooperanti e da altri Paesi donatori
o da organizzazioni internazionali;

d) le donazioni, i lasciti, i legati e le
liberalità debitamente accettati;

e) qualsiasi provento derivante dal-
l’esercizio delle attività di APS.
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CAPO IV

GESTIONE DELL’APS

ART. 10.

(Agenzia italiana per l’APS).

1. Per l’attuazione degli indirizzi di cui
all’articolo 6 e per la gestione delle attività
di APS, da affidare ad enti esecutori
esterni, è istituita l’Agenzia italiana per
l’APS, di seguito denominata « Agenzia ».

2. L’Agenzia, per quanto non discipli-
nato dalla presente legge, è regolamentata
dalle disposizioni dell’articolo 8 del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.
Essa è sottoposta alla vigilanza del vice
Ministro per l’APS, e al controllo parla-
mentare di cui all’articolo 8. L’Agenzia si
avvale del patrocinio dell’Avvocatura ge-
nerale dello Stato.

3. L’Agenzia predispone e sottopone al
vice Ministro per l’APS il programma
triennale di attività, aggiornato annual-
mente per scorrimento e corredato delle
relative previsioni di bilancio.

4. L’Agenzia provvede alla gestione del
programma triennale di attività di cui al
comma 3 e, fra l’altro, a:

a) esprimere il proprio parere tecnico
nel corso dei negoziati con i Paesi coope-
ranti e con le organizzazioni internazio-
nali per la definizione dei programmi-
Paese e delle altre iniziative di coopera-
zione;

b) seguire dall’atto della formula-
zione alla fase dell’esecuzione i progetti
attuativi degli indirizzi, degli obiettivi,
delle priorità generali e settoriali nonché
delle relative allocazioni di risorse dei
programmi-Paese e delle iniziative tema-
tiche regionali;

c) affidare l’esecuzione dei progetti,
delle iniziative e degli interventi ed ema-
nare le disposizioni e gli ordinativi per la
concessione e l’erogazione dei finanzia-
menti a dono o a credito di aiuto;
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d) provvedere ai rapporti di collabo-
razione tra l’APS e i soggetti della coope-
razione non governativa e della coopera-
zione decentrata, ai sensi di quanto sta-
bilito dagli articoli 15, 16 e 17;

e) affidare e coordinare l’esecuzione
degli interventi di emergenza deliberati dal
vice Ministro per l’APS;

f) mettere in opera un sistema di
monitoraggio e di valutazione delle attività
finanziate e dei programmi realizzati;

g) istituire una banca dati di pubblico
accesso nella quale i Ministeri degli affari
esteri e dell’economia e delle finanze,
l’Agenzia stessa e i soggetti della coopera-
zione decentrata di cui all’articolo 17 sono
tenuti ad immettere tempestivamente i
dati relativi alle attività di cooperazione
allo sviluppo svolte.

5. L’Agenzia istituisce propri uffici ope-
rativi nei principali Paesi destinatari del-
l’APS.

6. L’Agenzia è responsabile del coordi-
namento operativo delle attività di APS
con i Paesi cooperanti, con gli organismi
comunitari e multilaterali, e con gli altri
Paesi donatori.

7. L’Agenzia, compatibilmente con i
propri compiti istituzionali, può svolgere
attività per conto terzi purché rientranti
nel quadro delle proprie funzioni, su fi-
nanziamento anche internazionale comun-
que diverso da quello dell’APS italiano.

ART. 11.

(Organi e personale dell’Agenzia).

1. Sono organi dell’Agenzia:

a) il presidente;

b) il consiglio di amministrazione;

c) il collegio dei revisori dei conti.

2. Il presidente dell’Agenzia è nominato
dal Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro degli affari esteri. Il presidente e
i membri degli altri organi durano in
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carica tre anni e possono essere confer-
mati una sola volta.

3. Gli emolumenti del presidente, dei
membri del consiglio di amministrazione e
dei revisori dei conti sono determinati con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri.

4. Il presidente dell’Agenzia:

a) ha la rappresentanza legale del-
l’Agenzia;

b) convoca e presiede il consiglio di
amministrazione;

c) sovrintende all’andamento generale
dell’Agenzia.

5. Il consiglio di amministrazione del-
l’Agenzia è composto dal presidente e da
quattro membri scelti fra persone di ele-
vata e comprovata competenza in materia
di cooperazione allo sviluppo. Essi sono
nominati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su designazione ri-
spettivamente dello stesso Presidente del
Consiglio dei ministri, del Ministro degli
affari esteri, del Ministro dell’economia e
delle finanze, e della Conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281.

6. In caso di accertate deficienze tali da
compromettere il normale funzionamento
dell’Agenzia oppure di ripetute inosser-
vanze degli indirizzi politici di cui all’ar-
ticolo 6, il consiglio di amministrazione
dell’Agenzia è sciolto con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro degli affari esteri e
previa deliberazione dello stesso Consiglio
dei ministri, ed è successivamente rinomi-
nato ai sensi dei commi 2 e 5. Nel periodo
di vacatio i poteri del presidente e del
consiglio di amministrazione dell’Agenzia
sono esercitati da un commissario che
viene nominato con il medesimo decreto di
scioglimento.

7. Il presidente e i consiglieri di am-
ministrazione operano a tempo pieno e in
rapporto esclusivo con l’Agenzia. La loro
carica è incompatibile con qualsiasi altra
carica pubblica e con qualsiasi altra atti-
vità. L’eventuale condizione di incompati-
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bilità deve cessare, a pena di decadenza,
entro due mesi dal conferimento degli
incarichi. Il dipendente dello Stato o di
enti pubblici non economici nominato pre-
sidente o consigliere di amministrazione
dell’Agenzia è collocato fuori ruolo e cessa
di percepire qualsiasi emolumento dal-
l’amministrazione di provenienza.

8. Il collegio dei revisori dei conti è
composto da un presidente, due membri
effettivi e due supplenti, scelti tra gli
iscritti all’Albo dei revisori dei conti. Essi
sono nominati con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su designazione
del Ministro dell’economia e delle finanze
per il presidente, per un membro effet-
tivo e per uno supplente e del Ministro
degli affari esteri per gli altri membri. Il
collegio dei revisori dei conti può assi-
stere alle riunioni del consiglio di am-
ministrazione e redige una relazione sul
bilancio consuntivo.

9. Il direttore generale dell’Agenzia è
nominato dal consiglio di amministra-
zione, che ne stabilisce il trattamento
economico, tra persone di elevata e com-
provata competenza ed esperienza almeno
decennale in materia di cooperazione allo
sviluppo; dura in carica quattro anni e
può essere confermato due volte. Egli è
dipendente dell’Agenzia.

10. L’Agenzia si avvale di proprio per-
sonale dipendente, assunto con pubblico
concorso per esperti di cooperazione allo
sviluppo. Le procedure concorsuali sono
stabilite dal consiglio di amministrazione
per le diverse qualifiche richieste, ogni
qual volta si determini la necessità di
assunzioni. Le procedure e gli esiti del
concorso sono sottoposti alla vigilanza del
vice Ministro per l’APS.

11. Per incarichi di particolare quali-
ficazione da svolgere in Italia e all’estero
l’Agenzia può utilizzare, in posizione di
comando, personale dipendente da ammi-
nistrazioni o da enti pubblici, secondo le
disposizioni dei rispettivi ordinamenti.
Essa può altresı̀ avvalersi di personale di
cittadinanza italiana o straniera, con con-
tratti a tempo determinato di durata non
superiore a tre anni, nonché della consu-
lenza di qualificati professionisti italiani e

Atti Parlamentari — 17 — Camera dei Deputati — 4311

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



stranieri, per periodi continuativi non su-
periori a sei mesi.

12. Il personale impiegato dall’Agenzia
non può in alcun modo essere utilizzato in
attività militari e di polizia.

ART. 12.

(Statuto dell’Agenzia).

1. Lo statuto dell’Agenzia è deliberato
dal consiglio di amministrazione entro
novanta giorni dal suo insediamento ed è
adottato con decreto del Ministro degli
affari esteri, nell’esercizio delle sue fun-
zioni di vigilanza, entro i successivi qua-
rantacinque giorni, previo parere delle
competenti Commissioni parlamentari.

ART. 13.

(Finalità e gestione dei crediti di aiuto).

1. L’istruttoria e la gestione dei crediti
di aiuto sono di competenza dell’Agenzia.
Per svolgere tale compito l’Agenzia può
avvalersi, mediante apposite convenzioni,
della collaborazione di istituti in possesso
dei necessari requisiti di competenza e di
professionalità.

2. Nell’ambito delle iniziative di coope-
razione decentrata di cui all’articolo 17,
anche al fine di rafforzare la capacità
gestionale delle banche locali dei Paesi
cooperanti, l’Agenzia si avvale, in partico-
lare, delle istituzioni finanziarie italiane a
livello locale e regionale.

3. Gli enti esecutori, pubblici e privati,
dei progetti finanziati mediante crediti di
aiuto sono scelti tramite gara o procedura
concorsuale ai sensi dell’articolo 14.

ART. 14.

(Procedure di affidamento per l’esecuzione
delle attività di APS).

1. L’Agenzia provvede all’affidamento
delle iniziative di APS finanziate con le
risorse del Fondo unico mediante gara o
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procedura concorsuale, in conformità alla
normativa comunitaria.

2. Il regolamento di cui all’articolo 21
indica le tipologie di intervento per le
quali l’esecuzione deve essere affidata ai
soggetti della cooperazione non governa-
tiva e quelle per le quali deve essere
affidata ai soggetti della cooperazione de-
centrata di cui, rispettivamente, agli arti-
coli 15 e 17. Nell’esecuzione dei progetti
loro affidati i soggetti della cooperazione
decentrata possono avvalersi degli enti
pubblici e privati, con o senza scopo di
lucro.

CAPO V

COOPERAZIONE NON GOVERNATIVA
E COOPERAZIONE DECENTRATA

ART. 15.

(Soggetti della cooperazione
non governativa).

1. Sono soggetti della cooperazione non
governativa e possono accedere ai benefı̀ci
previsti dalla presente legge le organizza-
zioni e le associazioni che ottemperano ai
seguenti requisiti:

a) risultano iscritte all’anagrafe delle
organizzazioni non lucrative di utilità so-
ciale (ONLUS) di cui all’articolo 11 del
decreto legislativo 4 dicembre 1997,
n. 460;

b) hanno tra i propri fini statutari
quello di svolgere attività di cooperazione
allo sviluppo, incluse quelle di microfi-
nanza e di informazione, formazione e
educazione allo sviluppo;

c) possono documentare almeno un
triennio di esperienza operativa diretta in
attività di cooperazione allo sviluppo di
cui all’articolo 1.

2. Le attività di cooperazione allo svi-
luppo rientrano tra le attività delle ONLUS
di cui all’articolo 10, comma 1, lettera a),
del decreto legislativo 4 dicembre 1997,
n. 460.

Atti Parlamentari — 19 — Camera dei Deputati — 4311

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



3. I soggetti di cui al comma 1, di
seguito denominati « organizzazioni non
governative (ONG) », sono, a loro richiesta,
iscritti in un apposito Albo istituito presso
l’Agenzia, che verifica periodicamente la
sussistenza e il mantenimento dei requisiti
previsti al medesimo comma 1.

4. Le ONG iscritte all’Albo di cui al
comma 3 possono accedere ad uno o più
dei seguenti benefı̀ci:

a) la concessione di contributi speci-
fici per la realizzazione nei Paesi coope-
ranti di iniziative di cooperazione allo
sviluppo, ivi incluse iniziative di microfi-
nanza, da loro promosse;

b) la concessione di un contributo
fiduciario per la realizzazione di un pro-
gramma pluriennale di iniziative di coo-
perazione, ivi incluse iniziative di micro-
finanza e di informazione, formazione e
educazione allo sviluppo, nei Paesi coope-
ranti o in Italia.

5. Le ONG possono essere selezionate
dall’Agenzia in qualità di enti esecutori di
iniziative di APS, anche di emergenza,
rientranti nelle tipologie di intervento di
cui all’articolo 14, comma 2.

6. Le ONG beneficiarie di un contributo,
ai sensi del comma 4, o di un finanzia-
mento, ai sensi del comma 5, iscritte al-
l’albo di cui al comma 3, operano sulla base
di ratei annuali anticipati e devono presen-
tare annualmente all’Agenzia un resoconto
finanziario ed una relazione sulle attività
svolte, dichiarando i contributi pubblici e
privati, la compartecipazione dei partner e i
propri apporti in denaro, in beni e servizi di
valore accertabile.

7. In caso di mancato adempimento di
una delle condizioni di cui al presente
articolo l’Agenzia può escludere la ONG
dall’Albo di cui al comma 3 e rivalersi nei
suoi confronti.

ART. 16.

(Commercio equo e solidale).

1. La cooperazione allo sviluppo del-
l’Italia riconosce il valore del commercio
equo e solidale in quanto forma comple-
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mentare volta a realizzare scambi com-
merciali con i produttori dei Paesi coope-
ranti, che tendono a valorizzare le pro-
duzioni, le tradizioni e le culture au-
toctone, con particolare riguardo alle col-
tivazioni biologiche e alle altre attività
produttive che si indirizzano all’obiettivo
dello sviluppo sostenibile.

2. Sono, a loro richiesta, iscritte in un
apposito Albo istituito presso l’Agenzia,
che verifica periodicamente la sussistenza
e il mantenimento dei requisiti, le orga-
nizzazioni e le associazioni che:

a) praticano gli scambi di cui al
comma 1 e possono documentare almeno
un triennio di esperienza operativa diretta
in attività di commercio equo e solidale
con produttori dei Paesi cooperanti;

b) sono costituite con atto pubblico ai
sensi del codice civile e hanno come fine
statutario quello di svolgere attività di
commercio equo e solidale.

3. I soggetti iscritti all’Albo di cui al
comma 2 beneficiano di agevolazioni fi-
scali e di esenzioni dai tassi di importa-
zione stabilite dal Ministro dell’economia e
delle finanze con proprio decreto, da ema-
nare entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, di intesa con
il Ministro degli affari esteri.

4. I soggetti di cui al comma 3 devono
presentare annualmente all’Agenzia copia
del bilancio certificato e una relazione
sulle attività svolte. In caso di mancato
adempimento l’Agenzia può escluderle
dall’Albo di cui al comma 2.

ART. 17.

(Cooperazione decentrata).

1. Le regioni, le province autonome di
Trento e di Bolzano, le province, i comuni
e le comunità montane nonché i loro
consorzi e associazioni, possono, in con-
formità alla legislazione vigente in mate-
ria, promuovere autonomamente iniziative
di partenariato, di cooperazione allo svi-
luppo, di solidarietà internazionale e di
interscambio con governi nazionali o su-
bnazionali e con enti pubblici e privati di
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altri Paesi. Ove tali iniziative siano rivolte
ai Paesi cooperanti e rientrino nelle fina-
lità di cui all’articolo 1, esse sono deno-
minate « iniziative di cooperazione decen-
trata ». I soggetti citati realizzano le ini-
ziative di cooperazione decentrata, da essi
concordate con i partner esteri, anche
avvalendosi della collaborazione degli enti
del rispettivo territorio, scelto in base alle
loro specifiche competenze. Le regioni e le
province autonome favoriscono e coordi-
nano le iniziative di cooperazione decen-
trata dei rispettivi territori.

2. Per il finanziamento delle iniziative
di cui al comma 1 i soggetti di cui al
medesimo comma possono costituire un
apposito capitolo di bilancio e accedere a
contributi e finanziamenti di organismi
internazionali, ricevere contributi e dona-
zioni a carattere privato, nonché, limita-
tamente alle iniziative di cooperazione
decentrata da loro promosse, ottenere
contributi dall’APS.

3. Per la collaborazione tra l’APS e la
cooperazione decentrata di cui al comma 2,
il Ministero degli affari esteri concorda an-
nualmente con i soggetti di cui al comma 1
un programma-quadro, avvalendosi di una
apposita previsione del Fondo unico delle
risorse di cui all’articolo 6, comma 3, lettera
m). Allo scopo di definire il programma-
quadro è istituito un Comitato interistitu-
zionale composto paritariamente da rap-
presentanti dell’APS, delle regioni e delle
province autonome, delle province e dei
comuni. Il programma-quadro predisposto
dal Comitato è annualmente inserito dal-
l’Agenzia nel programma triennale di atti-
vità di cui all’articolo 10, comma 3, previa
acquisizione del parere della Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ed è sot-
toposto all’approvazione del Ministro degli
affari esteri.

4. I soggetti di cui al comma 1 possono
essere individuati dall’Agenzia quali sog-
getti idonei cui affidare la realizzazione di
programmi di APS, secondo le procedure
di cui all’articolo 14.

5. Per il finanziamento dei programmi
di cui al comma 4 e del contributo alle
iniziative di cui al comma 3, l’Agenzia è
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autorizzata a stipulare apposite conven-
zioni che prevedono stanziamenti globali.
I contributi e i finanziamenti sono erogati
in ratei annuali anticipati.

6. I soggetti di cui al comma 1 possono,
con propria autonoma delibera, inviare in
missione nell’ambito delle iniziative di cui
al comma 1 proprio personale dipendente.

7. I soggetti di cui al comma 1 infor-
mano annualmente l’Agenzia delle inizia-
tive di cooperazione decentrata da essi
intraprese o programmate.

ART. 18.

(Volontari e cooperanti internazionali).

1. Sono volontari internazionali le per-
sone maggiorenni che hanno contratto con
una ONG iscritta all’Albo di cui all’articolo
15 l’impegno a prestare la propria opera
in un Paese cooperante nell’ambito di
progetti di sviluppo e di solidarietà inter-
nazionale gestiti dalla ONG contraente.

2. I volontari internazionali prestano
servizio civile all’estero, ai sensi dell’arti-
colo 9 della legge 6 marzo 2001, n. 64, e
le ONG iscritte all’Albo di cui all’articolo
15 sono, a loro richiesta, inserite tra gli
enti di cui all’articolo 7, comma 2, della
medesima legge n. 64 del 2001.

3. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo volto a regolamentare il servizio
civile prestato all’estero dai volontari in-
ternazionali, in particolare, recante norme
sulla durata continuativa del servizio da
prestare in loco, comunque non inferiore
ad un anno e non superiore a cinque, su
un periodo aggiuntivo di formazione spe-
cifica preventiva comunque non superiore
a tre mesi, sul trattamento economico e
sulla copertura degli oneri sociali, assi-
stenziali e assicurativi. Il decreto legisla-
tivo è emanato nel rispetto dei princı̀pi di
cui alle lettere b), c) ed e) del comma 1
dell’articolo 1 e dei criteri di cui al comma
3 dell’articolo 2 della legge 6 marzo 2001,
n. 64.

Atti Parlamentari — 23 — Camera dei Deputati — 4311

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



4. Sono cooperanti internazionali le
persone maggiorenni che, in possesso delle
conoscenze tecniche necessarie e di una
adeguata esperienza professionale nel set-
tore in cui sono chiamati ad operare,
hanno contratto con una ONG iscritta
all’Albo di cui all’articolo 15 o con un
soggetto della cooperazione decentrata
l’impegno di svolgere attività di lavoro
autonomo di elevata rilevanza tecnica, for-
mativa, organizzativa o gestionale nell’am-
bito di progetti di cooperazione gestiti dal
soggetto contraente.

5. I volontari e i cooperanti interna-
zionali con contratto registrato presso
l’Agenzia hanno diritto al collocamento in
aspettativa senza assegni, se dipendenti di
ruolo o non di ruolo da amministrazioni
statali o da enti pubblici. Il periodo di
tempo trascorso in aspettativa è compu-
tato per intero ai fini della progressione di
carriera, della attribuzione degli aumenti
periodici di stipendio e del trattamento di
quiescenza. Il solo diritto di collocamento
in aspettativa senza assegni spetta anche al
dipendente che segue il coniuge o il con-
vivente in servizio di cooperazione. Alle
amministrazioni di appartenenza è data la
possibilità di sostituire il dipendente as-
sente per più di tre mesi tramite contratto
di lavoro a tempo determinato. In aggiunta
ad eventuali condizioni di maggior favore
previste nei contratti collettivi di lavoro
alle imprese private che concedono al
volontario o al cooperante internazionale,
ovvero al coniuge o al convivente che lo
segue in loco, da esse dipendenti, il col-
locamento in aspettativa senza assegni, è
data la possibilità di assumere personale
sostitutivo con contratto di lavoro interi-
nale o a tempo determinato, oltre gli
eventuali contingenti in vigore.

6. I soggetti della cooperazione con-
traenti possono risolvere anticipatamente
il contratto con un volontario o con un
cooperante, facendosi carico dell’onere
dell’eventuale rimpatrio, in caso di grave
inadempienza degli impegni assunti, ov-
vero di mutamenti delle condizioni del
Paese tali da impedire la prosecuzione
delle attività del soggetto interessato dan-
done comunicazione all’Agenzia.
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7. Al termine del periodo di servizio
l’Agenzia rilascia un apposito attestato da
cui risultano la regolarità, la durata e la
natura del servizio prestato dal volontario o
dal cooperante internazionale. Salvo più
favorevoli disposizioni di legge, le attività di
servizio prestate in attuazione della pre-
sente legge sono riconosciute ad ogni effetto
giuridico equivalenti per intero ad analoghe
attività professionali di ruolo prestate nel-
l’ambito nazionale, in particolare per l’an-
zianità di servizio, per la progressione della
carriera, per il trattamento di quiescenza e
previdenza e per l’attribuzione degli au-
menti periodici di stipendio.

ART. 19.

(Disposizioni tributarie).

1. Le operazioni effettuate nei confronti
delle ONG iscritte all’Albo di cui all’arti-
colo 15 e dei soggetti della cooperazione
decentrata che provvedono, secondo mo-
dalità stabilite con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, da emanare
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, al trasporto e
alla spedizione di beni all’estero in attua-
zione di finalità umanitarie, comprese
quelle dirette a realizzare programmi di
cooperazione allo sviluppo, non sono im-
ponibili ai fini dell’imposta sul valore
aggiunto. Analogo beneficio compete per le
importazioni di beni destinati alle mede-
sime finalità. La presente disposizione è
soggetta alle condizioni di cui all’articolo
16, paragrafo 2, della direttiva 77/388/CEE
del Consiglio, del 17 maggio 1977.

2. Le donazioni di persone fisiche o
giuridiche ai soggetti di cui all’articolo 5, e
da essi accettate, per la realizzazione di
iniziative di cooperazione, inclusi gli in-
terventi di emergenza, sono detraibili dal-
l’imponibile relativo all’imposta sul reddito
delle persone fisiche o, rispettivamente,
all’imposta sul reddito delle persone giu-
ridiche del donatore nella misura massima
del 2 per cento di tale imponibile. Il
soggetto ricevente è tenuto a rilasciare
apposita ricevuta della donazione, a inclu-
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derla nel suo bilancio e a dimostrarne
l’avvenuta utilizzazione per i fini per cui
essa è stata concessa.

ART. 20.

(Consultazione e coordinamento nazionale).

1. Annualmente, il vice Ministro per
l’APS convoca una Conferenza nazionale
sull’APS di carattere pubblico. Scopo della
Conferenza è la consultazione di tutti i
soggetti interessati sul documento di indi-
rizzo politico dell’APS italiano e sulle
relative proposte di variazione di cui al-
l’articolo 6, nonché l’acquisizione del pa-
rere delle ONG di cui all’articolo 7,
comma 2, lettera c).

2. Relativamente ad aree geografiche e
a Paesi prioritari nonché di iniziative si-
gnificative del programma di attività, il
direttore generale dell’Agenzia convoca
conferenze programmatiche finalizzate al
coordinamento operativo e all’armonizza-
zione tra le attività di APS e quelle pro-
mosse dalle ONG e dalla cooperazione
decentrata.

CAPO VI

NORME TRANSITORIE E FINALI

ART. 21.

(Norme transitorie).

1. Su proposta del vice Ministro per
l’APS, di intesa con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze per le parti di
competenza, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, il
Governo emana uno o più regolamenti di
attuazione della presente legge, ai sensi
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400, sentite le competenti
Commissioni parlamentari e, per gli
aspetti di loro competenza, i soggetti della
cooperazione non governativa e di quella
decentrata.

2. Il Ministro degli affari esteri, al fine
di assicurare la continuità dell’azione am-
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ministrativa per l’attuazione della pro-
grammazione delle attività e degli impegni
internazionali in essere, fino al trasferi-
mento completo all’Agenzia, e comunque
entro dodici mesi dalla predetta data,
propone alla Presidenza del Consiglio dei
ministri la nomina di un commissario ad
acta, che rimane in carica sino al compi-
mento del suddetto compito e comunque
non oltre il citato termine. Il vice Ministro
per l’APS vigila sull’attuazione dell’impe-
gno e sul trasferimento progressivo della
gestione delle iniziative del Ministero degli
affari esteri all’Agenzia.

3. Il Fondo rotativo per la cooperazione
allo sviluppo, di cui all’articolo 6 della
legge 26 febbraio 1987, n. 49, e successive
modificazioni, è soppresso. Le disponibi-
lità finanziarie non impegnate alla data di
entrata in vigore della presente legge esi-
stenti sul conto corrente presso la Teso-
reria centrale dello Stato intestato al sud-
detto Fondo sono versate all’entrata del
bilancio dello Stato e contestualmente
riassegnate allo stato di previsione del
Ministero degli affari esteri, nell’unità pre-
visionale di base relativa al Fondo unico.

4. Le disposizioni di cui all’articolo 10,
comma 8, del decreto legislativo 4 dicem-
bre 1997, n. 460, restano in vigore per un
ulteriore periodo di dodici mesi successivi
alla data di entrata in vigore della presente
legge per le ONG che a tale data risultano
idonee ai sensi della legge 26 febbraio
1987, n. 49, e successive modificazioni.

ART. 22.

(Copertura finanziaria).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge per gli anni 2003, 2004
e 2005 si provvede mediante utilizzazione
delle risorse relative alle autorizzazioni di
spesa recate dalle leggi 3 gennaio 1981,
n. 7, 26 febbraio 1987, n. 49, e successive
modificazioni, come determinate dalla ta-
bella C della legge 23 dicembre 1998,
n. 449, nonché dalle leggi 5 luglio 1990,
n. 173, e 10 novembre 1997, n. 402, le
relative autorizzazioni di spesa si inten-
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dono conseguentemente soppresse. A de-
correre dall’anno 2006 si provvede ai sensi
dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive
modificazioni. I relativi stanziamenti, per
le somme che non sono ancora impegnate,
ovvero che sono impegnate ma non pagate,
ivi incluse le disponibilità non utilizzate
alla data del 31 dicembre 1998, affluiscono
all’unità previsionale di base relativa al
Fondo unico, al netto delle quote desti-
nate, con decreto del Ministro degli affari
esteri, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, al funzionamento
dell’Agenzia.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 23.

(Abrogazioni).

1. Sono abrogate le seguenti disposi-
zioni:

a) la legge 26 febbraio 1987, n. 49, e
successive modificazioni;

b) il regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 12 aprile
1988, n. 177;

c) l’articolo 8 del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
27 gennaio 1990, n. 116;

d) la legge 29 agosto 1991, n. 288;

e) l’articolo 3 della legge 30 dicembre
1991, n. 412;

f) la legge 16 luglio 1993, n. 255;

g) l’articolo 4 della legge 23 dicembre
1993, n. 559;

h) il decreto-legge 28 dicembre 1993,
n. 543, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 febbraio 1994, n. 121;

i) il comma 4 dell’articolo 6 del
regolamento di cui al decreto del Presi-
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dente della Repubblica 20 aprile 1994,
n. 373;

l) il comma 3 dell’articolo 1 e gli
articoli 4, 9 e 11 del decreto-legge 1o

luglio 1996, n. 347, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 8 agosto 1996,
n. 426.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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